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OMELIA per il Centenario 

del terremoto del 1908.

Basilica Cattedrale

Messina,28 dicembre, ore 17,30

Miei cari fratelli e sorelle,

il centenario del tragico evento del terremoto che ha duramente colpito la nostra città, ricorre nel giorno del Signore, la domenica in cui celebriamo la festa della santa famiglia di Nazareth. 



La parola di Dio proclamata in questa assemblea liturgica ci ha richiamato i valori che caratterizzano la famiglia, riconosciuti quali  segni dell’amore e della benedizione di Dio. Al centro di essa risiede la fede nella promessa del Signore e nell’ obbedienza alla divina volontà.     



In questi giorni natalizi la stessa parola di Dio ha offerto alla nostra meditazione il mistero del Natale, l’inserimento del Figlio di Dio dentro la famiglia umana. Il suo farsi uomo, il suo condividere in tutto, eccetto il peccato, la nostra condizione umana, ha comportato una serie di vicende che hanno coinvolto la vita della famiglia di Nazareth. Essa non ha solo conosciuto momenti di  serenità e pace, ha anche sperimentato i gravissimi problemi legati alla nascita del bambino in una grotta “al freddo e al gelo”, la sofferenza dell’esilio e della persecuzione, le difficoltà del lavoro quotidiano, le preoccupazioni e le ansie che accompagnano la crescita di un figlio. Sono vicende che toccano ancora le tante famiglie di oggi su cui si abbatte l’incertezza della precarietà nel lavoro e il dramma della sua perdita, la mancanza di una casa, l’amara esperienza della separazione, della emigrazione e dell’immigrazione, l’umiliazione della non accoglienza e qualche volta del rifiuto. 



L’attuale contesto sociale e culturale, relativamente alla famiglia, se da una parte registra valori, quali la crescita della responsabilità nella paternità e nell’educazione, la legittima aspirazione della donna all’eguaglianza di diritti e di doveri, l’apertura al dialogo verso la più vasta famiglia umana; presenta, d’altra parte, gravi difficoltà, come la degradazione della sessualità, la visione materialistica ed edonistica della vita, l’affievolirsi dell’amore per il focolare domestico (l’intimità della vita familiare), l’atteggiamento troppo permissivo dei genitori, la scarsa incidenza della proposta educativa e formativa, il mancato sostegno della famiglia da parte delle Istituzioni, l’indebolirsi dei vincoli familiari e della comunicazione tra le generazioni. 



La Chiesa sente forte il valore della vita familiare e si impegna a sostenerla, proclama il suo diritto alla libertà religiosa, alla procreazione responsabile e all’educazione, collabora alla soluzione dei gravi problemi sociali, economici e demografici che la riguardano.  

Nella ricorrenza centenaria del terremoto che l’ha rasa al suolo e privata di tutto, la grande famiglia cristiana di Messina è raccolta in questa meravigliosa Basilica Cattedrale. E’ qui per ricordare ed affidare alla misericordia divina le migliaia di vittime di quel tragico evento che ha segnato la storia della Città e che non ha smesso di condizionarne la crescita e lo sviluppo. E’ qui raccolta per ringraziare il Signore della solidarietà sperimentata, della generosità offerta dai numerosi volontari che hanno prestato il loro soccorso e il loro aiuto, uomini di ogni età, ceto, cultura e religione. Non possiamo non ricordare, in questo luogo sacro, tra i tanti, l’Arcivescovo Mons. Letterio D’Arrigo, Don Orione, il Canonico Annibale Maria di Francia, l’arcivescovo Mons. Angelo Paino, vero ricostruttore della Città, e ringraziare il buon Dio della loro preziosa ed infaticabile opera a servizio della Città e dei suoi cittadini più sfortunati.

Sono trascorsi cento lunghi anni da quel disastroso avvenimento. Buona parte della ricostruzione materiale della Città è avvenuta (ferrovia, porto, strade, palazzi, chiese), ma molto resta ancora da fare per dare qualità alla vita della Città, affidato alla doverosa responsabilità delle amministrazioni comunale e provinciale: il completamento di nuovi svincoli, il potenziamento dell’approdo di Tremestieri, l’atteso risanamento, una oculata politica edilizia e del lavoro, la garanzia della sicurezza dei cittadini, il potenziamento e il miglioramento della viabilità per offrire un dignitoso servizio agli abitanti  dei villaggi e delle periferie, una incisiva politica sociale per dare assistenza e sostegno ai più poveri e bisognosi. Credo, tuttavia, rimanga molto più ancora da fare per ricostruire il senso civico e sociale, la moralità e la spiritualità, nel significato più ampio, dell’intera collettività. 

I numerosi segni della crisi (economica, morale, legale, civile, familiare, spirituale) che tocca l’intera comunità mondiale, sono a richiamarci lo scotimento delle fondamenta e dei pilastri su cui si regge l’umana convivenza, il venir meno cioè dei genuini valori umani e spirituali: rispetto e difesa della vita e della dignità della persona, sane relazioni, senso della giustizia, salvaguardia del creato e della natura, solidarietà, ecc. Sulla costruzione di tali valori tutti siamo chiamati in causa. Non possiamo rimanere indifferenti, semplici spettatori, non  possiamo chiuderci nei piccoli e meschini interessi, far finta di niente, continuare a non accorgercene.   

Ricostruire i valori per ricostruire la Città e la società, a partire dalla famiglia, dalla Scuola, dalle Istituzioni, nel rispetto e nella considerazione della persona, dei suoi diritti e della sua inalienabile dignità. Una Città, una Società e la stessa Chiesa si reggono su genuini ed autentici valori umani e spirituali, su sane e rette relazioni, meno sulla organizzazione e sulle strutture, necessarie e indispensabili sì, ma private di un’anima sono vuote e destinate al fallimento e allo sfacelo. 

Ebbi a dire, in un intervento pubblico, che lo “Stretto” di Messina si sta restringendo sempre di più, che lo “Stretto” ci sta troppo stretto e che dobbiamo tutti impegnarci per allargare la Città dello Stretto con la creazione di nuovi ed ampi spazi. Reclamiamo spazi di umanità, di civiltà, di senso del dovere, di fiducia nelle Istituzioni, di doverosa assunzione delle proprie responsabilità, di impegno per il bene comune, di rispetto dei diritti e dei doveri di ogni cittadino. Sono quegli spazi vitali ed esistenziali per assicurare e garantire sostegno alla famiglia, diritto al lavoro, alla casa (ci sono ancora troppe baracche in troppe zone della Città), alla salute e ad una esistenza decorosa per tutti. 

Mi rivolgo a tutti i cittadini e fedeli di questa amata Città di Messina per esortare al coraggio, alla fiducia e alla speranza, per invocare solidarietà (una solidarietà feriale e  quotidiana e non solo delle grandi e a volte tristi circostanze), mi rivolgo a tutti per sollecitare un sano sussulto di orgoglio: Coraggio, fiducia, speranza, solidarietà, sano orgoglio: sono gli ingredienti che spingono verso l’alto, che sostengono il cammino e spronano a non arrestarsi lungo il percorso. Messina ha bisogno di luce, ha bisogno di continuare a sperare, a sognare quello splendore che l’ha contraddistinta nei secoli.  

Questa splendida Basilica Cattedrale che ci accoglie rappresenta il simbolo della ricostruzione e allo stesso tempo un chiaro segno dimostrativo di come il desiderio del bene supera qualunque ostacolo e difficoltà. Questa Basilica Cattedrale esprime e concretizza il desiderio di luce e di bellezza avvertita dalla Città e dai suoi cittadini. 

Esprimo l’augurio che tutta la Città possa ritrovare quel dinamismo e quello splendore che hanno segnato la storia della vetusta, bella, regale  Messina, la Regina del Peloro. “Messina, scriveva Mons. Paino, nel 50° anniversario del terremoto, ha dinanzi a sé un grande avvenire. Avvenire sul quale si proietta confortatrice la luce che emana dalla promessa della Madonna. Ma noi non possiamo, non dobbiamo restare semplici spettatori mentre ovunque è fervore di opere; e tanto meno dobbiamo restare estatici ammiratori del passato”.

Maria Santissima, la Madonna della Lettera, che non ha mai smesso di guardare con occhi misericordiosi la nostra Città e che sempre continua a benedire dall’alto, sostenga ogni nostro desiderio di bene (civile, sociale, morale, culturale e spirituale) per la crescita e la ricostruzione della nostra amata Messina.   

